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C hecosatene
fai, di questi
tempi,deldi-
plomapreso

al liceo scientifico
LuigiPasteurdiRo-
macon60 su60?E
della laurea in so-
ciologia, indirizzo

comunicazione emassmedia, conse-
guita all’Università La Sapienza con
unatesiintitolataL’usodellaparolanel-
lapubblicitàradiofonicaeunavotazio-
ne di 110 e lode? E dell’ottima cono-
scenzadellalinguainglese,scrittaepar-
lata,maturataall’UniversitàdiCambri-
dge?Edell’annodistudioelavoropas-
sato fra InghilterraeStatiUniti?
Niente, non te ne fai proprio niente,

seseiunagiornalistaeperdipiùinatte-
sadidiventaremadre.FrancescaTam-
berlani,34anni,sen’èaccortasullapro-
priapellenel febbraiodello scorsoan-
no,quando,incintadiseimesi,hasapu-
toche il suocontrattodaredattricenel
mensile Ville & Casali non le sarebbe
statorinnovato.«Rivediamociafinean-
no», l’hanno congedata. Il 3 giugno è
nataIlaria.Dopoaversvezzatolapicco-
la,laneomammasièripresentatainre-
dazione,lavigiliadiNatale,persentirsi
dire che la crisi dell’editoria aveva co-
strettoancheglialtri suoicolleghi,una
decina,acontrattidisolidarietàecheil
suopostoeradefinitivamentesvanito.
Conta davvero poco, a quel punto,

chetusiaancheiscrittadal2010all’albo
deigiornalistiprofessionisti; cheabbia
lavoratocomeproducerdiRaiNews24
presso laRai corporationdiNewYork,
assunta al primo colpo, senza racco-
mandazioni,soloperchéhaifattoun’ot-
timaimpressioneaDinaPinos,recluta-
triceconunpassatoallaBancaMondia-
leeunpresenteallaDelta air lines; che
nel tuo curriculum figuri un’esperien-
zadaaccountmanagerpresso laEidos
CommunicationdiRoma;chetuabbia
all’attivosingolaricapacitàredazionali
maturateintestatededicatealle teena-
gereall’etàprescolare,daY18aTweety
Girls, daGoGirl a BratzMagazine. Sei
fuori,puntoebasta.
Diceva Winston Churchill che non

c’è investimentomigliore, per una so-
cietà,delmetterelattedentroaibambi-
ni,eperunannolamamminadisoccu-
pataquestoha fatto, ben
felicedi farlononostante
la perdita del lavoro: ha
allattatoal seno lapicco-
la Ilaria. Ehacominciato
a parlarle in inglese
(«nonvogliochedagran-
de le linguestraniereper
leirappresentinounosta-
colo,perchésogiàchedo-
vràandareacercarsiilpa-
ne fuori d’Italia»), le ha
letto le fiabeadaltavoce,
l’haportataaspasso.
Un giorno Francesca

TamberlanihaacquistatounIpadedè
rimasta molto colpita dalle reazioni
istintivedella figlia, chenonpotevané
saperenécapirenulladiquell’attrezzo
magico eppure protendeva lemanine
indirezionedeldisplay,smaniosadiin-
teragireconle immaginicheviappari-
vano.E lì s’è accesa la lampadina: per-
ché non mettere del latte anche nel-
l’Ipad,oltre che in Ilaria?
Comincia così, con una macchia

biancadaibordi irregolari chesi span-
desulloschermonerofinoailluminar-
lo di bianco e la risata gorgogliante di
unneonato in sottofondo, l’avventura
diMilkbook,fusionedi«latte»e«libro»
ininglese,unadelleoltre800.000appli-
cazioni (app, in gergo) disponibili sul

mercato per Ipad e Iphone, che ha ri-
scossounnotevolesuccessoanchenel-
laversionepertabletesmartphoneAn-
droideperAmazonKindlefire,finoadi-
ventareilnuovomestieredellagiornali-
sta. Anzi, qualcosa di più, un’impresa
di famiglia, visto che ilmaritoAntonio
Volino,32anni,graficoewebdesigner,
s’è licenziato dall’industria dove lavo-
ravadal2006,abbandonandoilsettore
dellacartastampataperaiutare lamo-
glie in questo progetto. Prima uscita:
HänseleGretel, la fiabatrattadallarac-
coltapubblicatadaifratelliGrimmagli
inizi dell’Ottocento, che narra dei due
figlidiunpoverotaglialegnaabbando-
natinellaforestadalpadreimpossibili-
tatoasfamarli.
Comeilboscaiolo,ancheFrancescae

Antoniopossonocontaresoltantosulle
loroforze.Figliadiunma-
cellaio romano lei e di un
imbianchino dell’Isola
d’Ischialui,hannoinvesti-
toil50percentodeilorori-
sparminellaprimaappdi
Milkbook. «A gennaio il
conto inbancas’è tintodi
rosso», sospira la signora.
E questo nonostante fac-
cianoquasi tutto da soli e
abbianoadattato abotte-
ga la loro abitazione sulla
Cassia,aRoma.
Non rischia di litigare

con suo marito, avendolo tutto il
santogiorno fra ipiedi per casa?

«L’importanteèdividersiglispazi:An-
toniolavorainunangolodelsalonetra-
sformato in studio, io in camera.Epoi
ho l’accortezza di lasciargli libera la
mattina,quandoescocon labambina
a fare la spesa».
È dura ritrovarsi a casa anziché in
redazione?

«Unpo’ sì».
Perchéhasceltodi fare lagiornali-
sta?

«Mi è semprepiaciuto scrivere.Già a 7
anni buttavo giù storie di fantasia, che
avevanoperprotagonisticani,mucche
e galline. Mia nonna Luciana, oggi ot-
tantacinquenne, se le portava via per

leggerleconorgoglioalle sueamiche».
Conleidisoccupata,nonèstatoun
azzardolasciarechesuomaritori-
nunciassealposto fisso?

«L’ha voluto lui. Aveva voglia di cam-
biare,erainsoddisfattodelsuolavoro,
non vedeva sbocchi professionali. E
del resto era l’unico modo per creare
qualcosadi valido».
Cheeffetto fanonpoter contare su
unostipendio sicuro?

«Dàunacertainquietudine,maanche
una sensazione di libertà. Antonio ha
fattobeneiconti.Mantienevariecolla-
borazioni,aiutaun’aziendadisoftwa-
re. Sa essere camaleontico».
Avete calcolato quante app vi toc-
cherà vendere, a 2,69 euro l’una,
permantenervi?

«Sì, miomarito ha fatto anche questo
conto. Servono 1.000 app scaricate
per recuperare almeno le spese vive e
uncatalogodi 20 fiabeper campare».
Equantesperatediprodurneinun
anno?

«L’obiettivoinizialeeraalto:unaalme-
se.Pensochedovremmoaccontentar-
ci di una favola a stagione. Sempre in
trelingue:italiano,ingleseespagnolo».
Perchénoninfrancese, intedesco,
incinese?

«Ci stiamo pensando. Abbiamo fatto
ricercheperaltrimercati,comelaRus-
sia, ma è risultato che il tablet è uno
strumento ancora poco diffuso. Inol-
tresolopertraduzioneespeakerservo-
no500 euroa lingua».
Uninvestimentomodesto.

«Per un grande editore. Ma non per
noi.Certo, basterebbe che cedessimo
Milkbookaqualcunocheabbialespal-
lepiù larghedellenostre, peròè l’ulti-
macosachevorremmofare. Il sognoa
lungo termine è di consolidarci come
editori inproprio».
Nel frattempoavete dovuto rinun-
ciareaqualcosa?

«Aqualchevacanza,aqualchepaiodi
scarpe. Ma soprattutto al tempo. Ne
abbiamomenoadessodiquandolavo-
ravamocomedipendenti.Oltreall’im-
pegnoperMilkbook,devistudiareper
acquisirenuovecompetenze.Mioma-

ritoèpersinoandatoaprendereripeti-
zioni daunprogrammatore».
Comevi sietedivisi i ruoli?

«Iomioccupodellaparteletteraria, lui
di quella tecnologica. Sono facilitata
dal fatto che per anni ho creato riviste
con giochi e racconti destinati all’in-
fanzia.Finoral’approcciodeibambini
all’alfabeto,alleformegeometriche,ai
numeri è stato possibile solo su carta.
Il tablet ha il pregiodell’interattività».
Che cos’hanno di interattivo Hän-
sel eGretel?

«Se li sfiori, ridono, piangono, aprono
echiudonogliocchi.Leciambellenel-
lacasadimarzapanedanzano.Lastre-
ga finiscenel forno.Le tavoledisegna-
teda IlariaVescovo,un’illustratricedi
grandetalento,cambianoluceasecon-
dadeglistatid’animodeiprotagonisti:
diventano cupe quando
ilpericoloèall’orizzonte,
si rischiarano quando la
vicenda prende una pie-
gafavorevole. I testisono
in rima, per coinvolgere
maggiormente i piccoli
utenti dai 3 ai 6 anni. Le
musiche sono composte
daAndeeScott,unpiani-
sta inglese che abbiamo
scoperto su Internet».
Perché avete comin-
ciato proprio da Hän-
sel eGretel?

«Èunclassicopocosfruttato.Nonèuna
fiaba arcinota, come Cenerentola o
Biancaneve.Epoivolevamoinqualche
modocorreggerelaversionecinemato-
grafica uscita da poco e subito finita in
vettaalleclassifiche,Hansel&Gretelcac-
ciatori di streghe, un film horror dove
nonè ilbenea trionfare, comedovreb-
beessere inognistoriachesi rispetti».
Prossimeuscite?

«Stiamolavorandoaunsoggetto tutto
nostro:unamuccaumanizzatacheha
lesembianzediunabimbadi3-4anni.
Nonhoancoraavutoilcoraggiodidir-
lo amiopadremacellaio...».
C’entra sempre il latte.

«Dipenderà dal fatto che io e Antonio
siamostati cresciuticonquello inpol-

vere.Illattematernodàalbambinobe-
nessereeserenità,comele favole.Mia
madre avrebbe voluto allattarmi, ma
non le è venuto».
Si sentedeprivata?

«No.Peròtrovofollecheipediatriaun
certopuntofosseroarrivatiaconsiglia-
reallemammedinondare il loro latte
ai figli perché si pensava che potesse
farmaleoperché si voleva evitare che
la puerpera cadesse in depressione
qualorailneonatononsifosseattacca-
to al senodi buona lena».
Qualè,asuogiudizio,iltortopeggio-
rechesipossa fareaunbambino?

«Non offrirgli delle opportunità. Non
dico di soffocarlo a 5 anni con corsi di
nuotoestudiodelviolino.Parlodigio-
chi all’aria aperta o visite alle fattorie.
Attivitàperlequalinonservonodocen-
ti: bastano i genitori e il loro tempo».
Nella societàd’oggi non sonomol-
to seguiti, i bambini.

«Lo sono fino ai 3 anni. La baby-sitter
giusta, l’asilogiusto, lamaestragiusta...
Poituttovienedemandatoallasocietà».
Checos’hannodettoisuoigenitori
diMilkbook?

«Non hanno ben capito che cosa sia
una app. Se devono raccontarla agli
amici, non la sanno spiegare. Però è
piaciuta.Miosuocero, chedaunavita
tinteggia le casedi Ischia, ci haofferto
l’incoraggiamento decisivo. Quando
miomarito gli ha annunciato l’inten-
zionedi licenziarsiperaiutarmia rea-
lizzareMilkbook,glihadetto:“Sepen-
si che sia unacosabuona, falla!”».
Circola in Internet un filmato elo-
quente.Sivedeunbimbodi2o3an-
ni impegnato a ingrandire col dito
le immagini su un Ipad. A un certo
punto i genitori gli mettono fra le
maniungiornale:luicliccasullefo-
to stampate e scoppia a piangere
perchénon si «aprono».

«La considero una reazione naturale.
Mia figlia avvicina la manina all’Ipad
perchésachequestogestoprovocaun
cambiodiscena.Maquandoleggiamo
insieme su carta That’s not my puppy
diFionaWatt,indicaidisegnies’aspet-
tache suamammadicaqualcosa».
Quandoaveva l’etàdi Ilaria, le leg-
gevano le fiabe?

«Qualcuna mia madre, ma in genere
lei preferiva i suoi libri. Poi ho comin-
ciato da sola i primi romanzi: Piccole
donne,Cuore, I ragazzi dellaViaPál».
Che tipod’infanziahaavuto?

«Felice. Imieieranoorgogliosidimee
lo dimostravano. Io ho sempre corri-
spostoconun’ottimaresascolastica».
Chenelleredazioninonèmoltoap-
prezzata.

«Da ingenua, inviavo il curriculum ai
giornalichehannosedeaRoma:IlMes-
saggero, La Repubblica, L’Espresso.
Mai ricevutouncennodi risposta».
S’èoccupatadi teenager,arte, spet-

tacoli,design,turismo,
benessere. Disdegna-
valacronacanera?

«L’unicopezzodinera,ri-
guardante Maricica
Haihaianu, la donna ru-
mena uccisa con un pu-
gnonellastazionemetro
Anagnina di Roma, lo
scrissi all’esame per di-
ventare professionista e
fu giudicato eccellente
dalla commissione».
E lapolitica?

«M’interessapoco».
Però nel suo sito privato c’è un link
cherimandaalblogdiBeppeGrillo.

«Lo seguivo quando ancora non s’era
buttato in politica. Poi ho sospeso il
giudizio sull’uomo. Ora non so più se
la suaposizione sia giusta».
Dagiornalistadisoccupatahaqual-
che idea sucomerestituire vitalità
alla stampa italiana?

«Miconsiderodiversamenteoccupata.
Notoneigiornaliunoscadimentocom-
plessivo.S’èaffermatalatendenzaada-
retanto,masenzaaccuratezza. Iopen-
soinvececheilettoricontinuinoadap-
prezzare laqualitàpiùdellaquantità».

(649.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

diStefanoLorenzetto

Abbiamo spesometà

dei risparmi, il conto

è in rosso, ma siamo

editori di noi stessi

tipi italiani

È venuto dal suocero,

imbianchino a Ischia:

«Se pensi che sia

una cosa buona, falla»

INVESTIMENTO

FRANCESCA TAMBERLANI

INCORAGGIAMENTO

La giornalista disoccupata
s’inventa una vita da fiaba
Perde il lavoro al sesto mese di gravidanza, il marito art director
rinuncia al suo e insieme creano applicazioni su tablet per bimbi

Maturità con 60, laurea
con 110 e lode. L’inglese
imparatoa Cambridge,

producerRai a NewYork
Ma la crisi non perdona

HÄNSEL E GRETEL Francesca Tamberlani con la prima app di Milkbook: «L’esatto contrario del film horror nei cinema» [Maurizio Don]


